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Enrico Miletto pubblica per Rubettino un saggio in cui ricostruisce i rapporti tra il Pci e la Jugoslavia dopo lo strappo del Cominform

Dal sogno all'incubo: l8'iKcubo^  quei  comunistiitaliani
finiti 
 
nella trappola dei M  i to

LA RECENSIONE

l volume del ricercatore

J

toúuse Enrico Milet-
to, "Gli italiani di Tito.
La Zona B dei Territo-

riorio libero di Trieste e l'emi-
grazione comunista in Ju-
goslavia" (Rubettino,
pagg. 343, euro 18) confer-
cuailcuoiuteremxescieuúfi'
co per tematiche molto fre-
quentate dalle nostre parti e
il suo ri lavoro
gran mole di materiale archi-
vistico. Due i contesti studia-
ti, diversi ma assai significa-
tivi per gli italiani che fecero
esperienza (inevitabile vo-
lontaria) della Jugoslavia
post bellica: la zona B
dell'ex Territorio libero e lo
scenario, quarnerino e indu-
striale, della vicenda nota
come «contro-esodo dei
monfalconesi». Un ulteriore
terreno di analisi trasversa-
le nell'opera riguarda «lo
sguardo di Roma», ovvero
le politiche intraprese dal
governo italiano in direzio-
ne dei distretti del buiese e

del capodi-
striano, non-
ché i rappor-
ti tra il Pci e
le periferie
del comuni-
smo. La pri-
ma parte del
volume of-
fre la più ag-

giornata e documentata sin-
tesi

deDeúcercbemuDuZo'. eventi
costituirono spinte vessato-
rie ed espulsive pe 
ni, vengono qui ri ú
in un ampio quanto infelice
quadro nel complesso del-
le misure rivoluzionarie che
le autorità jugoslave avvia 
rono per preparare il terre-

oualyaouemsbooeeall'inte-
grazione nello j 
amo.
In significativa discordan-

za
da Pola, nel gennaio 1947
iniziò il trasferimento di la-
voratori dall'isontino verso
la Jugoslavia: soprattutto
cantierini dal monfalcone-
se, ma anche da altre zone,
complessivamente tra le
2000ele3UUU persone. /\ li-
vello locoJebxc000ludelu-
sione per il mancato inseri-
uzeotu del territorio nella
VII Federativa jugoslava ela
disoccupazione a mobilita-
re la classe operaia, più in ge-
nerale il pasoliniano «sogno
di una cosa» accomunava le
élites militanti con «la vali-
gia l'idea» e «la tessera del
partito vicino al cuore» a gio-
vaui, insegnanti, gioouuli'

xú. intellettuali, musicisti,
attori, poi inseriti nelle scuo-
le, nell'editoria, nelle orche-
stre e nel Teatro del popolo
di Fiume.
A far d c i co-

munisti giuliani, dei Sinda-
cati unici e dell'Uais, che si
appoggiavano a una rete di
funzionari oltre confine '

dall'altra parte operavano
'

emissarijugoslavi che batte-
vanovano non solo il nord-est ma
anche la Puglia, la Basilica-
ta, la Sicilia per reclutare la-
voratoú qualificatidi ú
a trasferirsi. La maggior con-

«monfalcone-
si» si ebbe a Fiume e Pola,
(nella cantieristica, nei silu-
úfici, nell'arsenale milita-
re) ; diverse loro testimo-
nianze descrivono l'entusia-
ycoo iniziale dell'accoglien-
za e dell'integrazione, ma
anche le amare scoperte, re-
lative al tenore di vita, al di-
stacco tra le masse e i vertici
del partito, all'«aggressiva
collera nazionalisti ca" che
si era vista contro i connazio-
nali optanti.

D oPoil terremoto iniziato
il 28 giugno 1948, con la du-
rissima risoluzione del Co-
ozünfom cuuouLa Jugosla-
via dïT~u~i ì la lunga cri-
sideD`Iofnruzbicu; il punto
di partenza dei d 
quisitori e repressivi può es-
sere considerato il comizio
tenuto da Ivan Regent a Fiu-
me il 20 agosto: funzionò da
precoce discriminazione tra
i solidi sostenitori di Tito e i
«contestatori» o «anarchici»
o in i caduti nella rete
dell'Udba. La crescita smisu-
rata di informatori occasio-
nali
lazione, portò ad una capil-
lare infiltrazione nei gruppi
di - veri o presunti - comin-
formisti. Miletto segue - an-
che attraverso vari appro-
fondimenti biografici - i ca-
duti nella rete: militanti di
primo piano e minori parte
di quella cin ú di per-
sone che subì vessazioni eco-
uouzicbe, umiliazioni delle
famiglie, violenze.
Alcuni ripararono subito

in Italia, altri dopo breve per 
manenza nelle carceri fiu-
mane furono deportati a Ze-
nica nella Bosnia meridiona-
le assieme alle famiglie, per
il lavoro forzato nelle minie-
re.úpacóiedall949lamac-
china della repressione
trò a pieno regime, e gli ita-
liani arrestati per cominfor-
mismo nel giro di tre anni fu-
rono circa 2000: alcuni
sprovveduti e disorientati,
altri consapevoli, filosovieti-
ci e fondatori a Fiume di due
organizzazioni cominform 
ste.
Decine di monfalconesi at-

tzaveoacouo l'arcipelago
carcerario di Stara Gradi'

aca, Sremska Mitrovica, Ul-
janik, Bileée, Sveti Grgur e
Goli Otok. Se sul sistema di
annullamento e autogestio-
ne della sofferenza di Goli
0tuù esiste un'ampia letteca'

tura, meno noti rimangono
gli altri campi ove vigeva lo
stesso modello detentivo
dell'Isola calva.
L'ultimo gruppodimmin'

foumisti italiani uscì dalla
prigionia nel 1956. Né eroi
né vittime, i rientrati in Ita-
lia furono isolati politica-
mente e socialmente: colpi-
ti dalla disoccupazione e dal-
la miseria, emarginati dagli
ex compagni che li vedeva-
no come testimonial di im-
barazzanti errori o — peggio
— possibili infiltrati titini e

i int li sulla stradadella
riappacificazione.
Era altamente consigliabi-

le l'oblio, così come la distru-
zione delle carte relative al-
la fitta corris ood tra il
Pci e le cellule cominformi-
ste. Ma il lavoro di Miletto ci
restituisce attraverso abbon-
dante memorialistica la vi-
cenda esistenziale di coloro
che disobbedirono e produs-
sero testimonianza.
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Chi è l'autore

Storico esperto
di confine orientale

Enrico Miletto, ricercatore
alla Fondazione Vera Nocen-
tini, collabora con l'Istituto
piemontese per la storia del-
la Resistenza e della società
contemporanea "Giorgio
Agosti" e con l'Istituto per la
storia della Resistenza e del-
la società contemporanea
nel Biellese, nel Vercellese e

in Valsesia. È stato borsista
al Dipartimento di Storia e
al Dipartimento di Culture,
Politica e Società dell'Uni-
versità di Torino. Oltre alle
vicende legate al confine
orientale d'Italia, si è occupa-
to della storia di Torino indu-
striale, dei movimenti migra-
tori, della seconda guerra

mondiale, dell'associazioni-
smo in Piemonte e del sinda-
calismo agricolo italiano.
Ha pubblicato fra l'altgro

"Sotto un altro cielo. Donne
immigrate a Torino: genera-
zioni a confronto" (Torino,
Angolo Manzoni, 2004),
"Con il mare negli occhi. Sto-
ria e memorie dell'esodo

istriano a Torino" (Milano,
Franco Angeli, 2005),
"Istria allo specchio. Storia e
voci di una terra di confine"
(Milano, Franco Angeli,
2007), "Arrivare da lonta-
no. L'esodo istriano, fiuma-
no e dalmata nel Biellese,
nel Vercellese e in Valsesia"
(Varano, Isrsc Bi-Vc, 2010).

Enrico Miletto pubblica per Rubettino il saggio "Gli italiani di Tito. La Zona B del Territorio libero di Trieste e l'emigrazione comunista in Jugoslavia"

CULTURA & SPETTACOLI

i ui i-, ITAil,M

aWN ,14,12,,i,kq11h

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

0
0
6
8
3
3

Quotidiano

Rubbettino


